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Testi di riferimento 

1. S. Freud, Precisazioni sui due principi dell’accadere psichico (1911), OSF vol. VI 

2. S. Freud, Pulsioni e loro destini (1915), OSF vol. VIII 

3. S. Freud, L’Io e l’Es (1922), OSF vol. IX 

4. G.B. Contri, La Costituzione individuale (video online 2012-13) 

5. G.B. Contri, Il Regime dell’appuntamento (testo online) 

6. G.B. Contri, Una logica chiamata Uomo (testo online) 

7. H. Kelsen, La dottrina pura del diritto, G. Einaudi, 1966. 

 

Testo principale 

M. Delia Contri, Per una dogmatica del pensiero dopo Freud 

 

Verenna Ferrarini  

Ritengo rilevante e significativo che il primo articolo della dogmatica giuridica si articoli 

intorno ad una negazione, esso nega che l’uomo sia un animale. Tale “non” con la sua forza logica e 

costituzionale si oppone giudicandola alla teoria-dogmatismo che sostiene invece che egli lo sia e 

che la sua dotazione sia l’istinto, per sua natura alto e basso, dalla cintola in su e dalla cintola in giù.  

La credenza nell’istanza sessuale supposta nella natura ha generato intere colture di 

zizzania nella lingua che la percorrono in lungo e in largo. Il nome di tale zizzania è “sfera 

                                                 
1 Trascrizione a cura di Sara Giammattei. Testo rivisto dal Relatore. 
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sessuale”: predicato istigatorio che nulla ha a che vedere con quella proprietà dell’uomo non 

animale che sono i sessi. Predicato istigatorio che ha fatto concludere, come citava poc’anzi Maria 

Delia Contri, melanconicamente – melanconicamente, non lo so – a Schopenhauer che L’uomo è lo 

zimbello della specie, uno dei modi di chiamarlo animale, in conclusione.  

Non avrei mai immaginato (a costo di sembrare ingenua come la Vispa Teresa, lo 

confesso), dopo Freud, compreso il suo pensiero sull’origine della specie e dopo il Freud dei Due 

principî dell’accadere psichico
2
, di constatare che la filosofia contemporanea dichiarasse con 

capriole logiche imbarazzanti che l’uomo è un animale.  

Gabriella Pediconi citava la collana Mimesis; di questa collana ho letto Animali, uomini e 

oltre. A partire da La bestia e il sovrano di Jacques Derrida.
3
 

Effettivamente ho letto velocemente: si entra in labirinti in cui il concetto di animalità 

viene spalmato e non si riesce neanche bene ad afferrarlo, per cui quel “velocemente” non è in fretta 

ma è: “Ho voglia di uscire dal labirinto”. 

Raffaella Colombo prima parlava del quadro di Segantini; nella copertina dell’opera di 

Derrida del libro L’animale che dunque sono
4
 (in francese L’Animal que donc je suis) c’è una 

mucca che campeggia e sovrasta uno schizzo che raffigura un uomo. Questi di Derrida sono 

giochetti, proprio giochetti e lo dice una che si era innamorata di Derrida ai tempi della sua tesi. Chi 

mi conosceva all’epoca adesso mi dice: “Ma come, aveva così grande eco per te Derrida”. Sì, 

ecolalia probabilmente. 

Giacomo B. Contri 

Se sei guarita tu, c’è una speranza per tutti 

Verenna Ferrarini 

L’Animal que donc je suis, cioè l’animale che io sono, ma anche che io seguo; c'è una 

frivolezza nel giocare sull'ambiguità del “sono”, o del “seguo”, etc. etc.  

Nel ricevere il premio Adorno del 2001, Derrida dichiara che decisiva per ogni filosofia è 

una riflessione sulla “questione animale”. Fin qua potrebbe anche andar bene, nel senso che noi 

potremmo concludere che l’animale non esiste, ma non è così di fatto perché Derrida è stato capace 

di coniare anche un neologismo.  

Dichiara infatti che: “La questione” – attenzione bene – “antropologica e quella animale si 

saldano insieme a ricordarci che ciò che fa violenza e terrorizza non è la natura né l’animale 

                                                 
2 S. Freud, Precisazioni su due principi dell’accadere psichico, 1911, OSF, Vol. VI, Bollati Boringhieri, Torino.  
3 Furlanetto Claudia, Villata Eliana (a cura di), Animali, uomini e oltre. A partire da La bestia e il sovrano di Jacques 

Derrida, Mimesis, Milano 2011. 
4 J. Derrida, L’animale che dunque sono, Jaca Book Reprint, 2014. 
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dell’uomo, ma la sua cultura e il suo mondo spirituale”
5
, quindi qui siamo alla divisione cultura, 

natura, mondo animale, siamo ancora lì.  

Ultime annotazioni velocissime 

É purtroppo chiaro il neologismo creato da Derrida “zooantropopolitica”. In merito poi a 

ciò che ha scritto Giacomo Contri a proposito di Lacan, che è cascato sulla questione animale, vi 

confesso l’imbarazzo che ho avuto nel leggere un inedito seminario di Lacan del ’61 intitolato 

Justine in onore di Sade; ma chi è Justine? È la sua cagnetta.  

Non é certamente l’imbarazzo che ho provato leggendo le lettere
6
 di Freud a A. Zweig 

nell’ultimo periodo della sua vita, quando si arrabbia con Zweig e gli dice: “Insomma, smetta di 

chiamare la ‘mia cagnetta’ col tal nome, perché non si chiama così, ma si chiama Jofi”. Ho finito.  

Giacomo B. Contri 

Questo ci rende facile capire che Adamo ed Eva, che erano due ragazzi intelligenti, siano 

diventati delle bestie.  

Chiunque, il miglior intellettuale può diventare un cretino: è ciò che la storia della filosofia 

non riesce a concedere, mentre in Derrida lo si vede e perché? Quando parla di “questione animale”, 

verrebbe bocciato da qualsiasi prof. di filosofia, perché non esiste una questione animale e, peraltro, 

lui non l’ha formulata.  

Per parlare di questione animale bisogna proprio essere una bestia: quale “questione 

animale”? C’è la questione operaia, c’è la questione ebraica, ci sono tante questioni, tutte proposte 

dai filosofi nella storia. Ditemi: qual è la questione animale? Non c’è una questione animale. Lui, 

Derrida, in questo caso è una bestia, perché la filosofia non ammette una questione animale né mai 

nessuno l’ha proposta. È il filosofo, eh. Non esiste questione animale né si è neanche immaginato di 

proporla. 
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5 J. Derrida, op.cit. 
6 D. Meghnagi (a cura di), Lettere sullo sfondo di una tragedia. Freud e Zweig tra Vienna e Gerusalemme (1927-1939), 

Marsilio, 2000.  


